
U
na sconfitta totale del-
la maggioranza, una re-
sa incondizionata. Do-
po due giorni di fuoco
sono stati costretti a

rinviare la prescrizione breve. Sono
riusciti solo a dimostrare una volta
di più qual è la loro vera priorità: Ber-
lusconi e i suoi processi. I problemi
del Paese vengono dopo». Dario
Franceschini, presidente dei deputa-
ti Pd, risponde a l’Unità appena usci-
to dal Quirinale, dove è stato ricevu-
to dal presidente Napolitano insie-
me alla collega Anna Finocchiaro.
Cosainsegnaquestaduegiornidibat-
taglia parlamentare rispetto al come
fare opposizione? È una fase che ri-
chiede un di più di intransigenza?
«Non è una fase che richiede modali-
tà diverse: un grande partito deve
costantemente tenere insieme una
parte propositiva e una di contrasto
duro quando si vedono abusi totali
come quelli di questi giorni: di fron-
te a tali violazioni delle regole l’op-
posizione deve diventare intransi-
gente, senza timore che questo an-
nacqui il messaggio riformista. E
questo produce risultati: dopo due
giorni di “fuoco” da parte nostra, ie-
ri hanno rinviato le norme sulla pre-
scrizione di cui solo mercoledì era
stato chiesta con un voto l’anticipa-
zione. Hanno gettato il Parlamento
nel caos, dando al Paese l’immagine
di una maggioranza che in cima a
tutto mette i processi di Berlusconi:
dal conflitto di attribuzione sul caso
Ruby fino alla prescrizione. Se c’è
tempo poi viene tutto il resto».
NelPdsièchiusoildibattitosull’Aven-
tino,cioè l’ideadiabbandonare i lavo-
ri del Parlamento?
«È chiuso. Capisco che possa avere

un effetto evocativo, ma di Aventi-
no nella storia italiana ce n’è già sta-
to uno, e mi pare che sia bastato. Da
lì è partito il Ventennio fascista. Que-
sti due giorni hanno dimostrato che
l’opposizione deve stare in aula,
quando c’è lo scontro non si abban-
donano i posti di combattimento. E
se l’opposizione combatte tutta uni-
ta, dall’Idv fino a Fli, i risultati arriva-
no. Se ce ne fossimo andati, Pdl e
Lega avrebbero approvato la prescri-
zione breve in un’ora e mezzo. Fin-
ché io sarò capogruppo, il Pd starà
in aula a combattere, usando tutti
gli strumenti previsti dal regolamen-
to».
Esclude anche l’ipotesi di dimissioni
dimassa?
«È un altro argomento evocativo,
ma non abbiamo nessuna intenzio-
ne di lasciare campo libero a Berlu-
sconi. Non scherziamo, e poi se ci
dimettessimo subentrerebbero i
non eletti. Siamo stati votati per fa-

re opposizione, non bisogna farsi
trascinare da ondate emotive. Di
fronte ai rischi che corre la democra-
zia c’è bisogno sia del nostro lavoro
in Aula sia di una mobilitazione civi-
le e pacifica nel Paese. Non sono al-
ternative, sono complementari».
Oggi nel Pd è riaffiorata l’iidea che
conquestinumeri il governononfini-
rà la legislatura...
«Lo diciamo dal 14 dicembre: han-
no una maggioranza in grado di reg-
gere solo sui “grandi eventi”, e cioè
voti di fiducia e leggi ad personam.
Su tutto il resto non sono in grado di
garantire la presenza in aula dei

membri del governo. Così condan-
nano il Parlamento alla paralisi,
non hanno più i numeri per affron-
tare i problemi del Paese».
Si è discusso spesso delle presenze
inauladell’opposizione.Avolteleas-
senze hanno salvato il governo...
«Il nostro gruppo ha il record delle
presenze, con una media oltre il
95%. Poi ci sono le malattie, o gli
eventi imprevedibili. Ma sono or-
goglioso di come si comportano i
miei deputati. Nella maggioranza
invece hanno i nervi a fior di pelle
perché hanno capito che non ce le
fanno a governare : mercoledì il
ministro della Difesa che insulta il
presidente della Camera e l’opposi-
zione, ieri il ministro della Giusti-
zia che scaglia il tesserino contro i
banchi dell’opposizione...».
Torna a tirare aria di elezioni?
«Non dobbiamo ricominciare a
parlare di alleanze. Per il momen-
to basta che le opposizioni si muo-
vano insieme in Parlamento e co-
mincino a fare anche delle iniziati-
ve comuni nel Paese, coinvolgen-
do anche chi sta fuori dal Parla-
mento come Sel. A Cortona ho par-
lato di “Patto delle opposizioni”:
di fronte ai rischi corre la democra-
zia deve prevalere l’idea che siamo
in emergenza democratica. Cosa
deve succedere ancora prima che
ce ne accorgiamo?Quali altri abu-
si? Di fronte a un’emergenza, an-
che degli avversari, che forse torne-
ranno ad esserlo, devono costruire

un percorso comune».
Oggipomeriggio (ieri, ndr) laLegaè
sembrata andare per conto suo
sull’ordine del giorno della Camera.
Ha colto segni di “sganciamento”
dal Pdl?
«Nessuno sganciamento. Nelle vi-
cende fondamentali si dimostrano
sempre servitori fedeli del Capo.
Erano tutti in aula, compreso Bos-
si, a votare per una legge che non
influisce solo sui processi di Berlu-
sconi, ma sui reati comuni. Un in-
censurato che commette una rapi-
na, un furto o una violenza carnale
avrà uno “sconto” sulla prescrizio-
ne. Alla faccia della sicurezza di
cui si riempiono la bocca...».
Fine del dialogo sul federalismo fi-
scale?
«Su quel tema continuerà il nostro
lavoro di merito per migliorare i
decreti o almeno contenere il dan-
no. Sono regole che riguardano il
futuro del sistema Paese, non ci
possiamo sottrarre».❖
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Massimo D’Alema: «Più che
mai dobbiamopresidiare
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Come in guerra

Lega subalterna

Restare o andare?

«Oggipiùchemai l'opposizione
deve presidiare il Parlamento. Le op-
posizionirappresentanoormai il60%
degli italiani. Ora è fondamentale che
lavorinounite,acominciaredalParla-
mento, votando insieme, facendo le
stesse coseperoffrire al paese l'alter-
nativa a un governo incapace».

«Aventino?No,dipiù: tutti i par-
lamentaridell’opposizionesidimetta-
noperportare il Paeseaelezionianti-
cipate. La situazione è tale che è irri-
mediabile, a tal punto che le altre po-
tenzediscutono l’intervento inLibiae
noninvitanoilPaesecheospitalacen-
trale operativa della Nato».

«NéAventino

nédimissioni

Li battiamo inAula»

Intervista a Dario Franceschini

ROMABeppe Fioroni: «Stiamo qui
e parliamo agli elettori»

«Noi dobbiamo fare opposizio-
ne ferma e dura qui in Parlamento
parlandoainostri elettorimaanchea
quel 40% che ha votato Berlusconi e
ogginonnepuòpiù. Nonservono to-
ni urlati, né l’Aventino: è necessario
farsi capire dalla gente normale e in-
durla a fidarsi di noi».

Ignazio Marino: «Dimettiamoci
tutti e andiamo alle elezioni»

«Quando lo scontro è
alto non si può
abbandonare il fronte»

«Nei momenti
fondamentali sono
servitori del Capo»

Il capogruppo Pd alla Camera: «Per Pdl e Lega
una sconfitta totale. Questi due giorni di battaglia
dimostrano che l’opposizione unita è efficace»

Martedì
tricolore
in piazza

Il tricolore sarà portato in piazza di nuovo, sempre in difesa della Costituzione ma
questavoltaconunobiettivopreciso:direnoalprocessobreve.PopoloViola,Partitodemo-
cratico, Italia dei Valori ed anche Futuro e Libertà si preparano per il «Democrazia Day»,
annunciato permartedì prossimo aRoma.
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